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Alle origini della scienza moderna 

LA RIVOLUZIONE 
COPERNICANA 

« La nuova filosofia mette tutto in dubbio » — Si afferma il prin
cipio che la scienza è libera di ripudiare qualsiasi ipotesi — Non 
c'è limite al processo di conoscenza e trasformazione della natura 

« The New Philosophy 
calls ali in dout » (La nuo
va filosofia mette tutto in 
dubbio): così nel 1611 il poe
ta inglese John Donne espri
meva il proprio sbigottimen
to di fronte a quel comples
so di fenomeni, culturali e 
sociali al tempo stesso, che 
suscitava vaste ed aspre di
spute religiose, filosofiche e 
scientifiche. Tale travaglio, 
che si concluderà due seco
li più tardi con l'opera di 
Newton, aveva preso il via, 
e il nome, dall'opera di un 
astronomo polacco, canoni
co di Frombork, Nicolaus 
Kopernicki, di cui si cele 
bra quest'anno il quinto 
centenario della nascita (To-
run, 19 febbraio 1473). 
. Lo sviluppo economico, la 
ripresa della produzione e 
dei traffici avevano favorito 
lo sviluppo scientifico, il ri
fiorire delle arti, il formar
si di nuove generazioni di 
scienziati e di artisti ai qua
li l'umanesimo e la ricerca 
filologica avevano messo a 
disposizione le opere greche, 
latine e arabe, tra cui quel
le di Aristotele e Tolomeo. 

L'astronomia in particola
re aveva ripreso un forte 
vigore sotto la spinta delle 
esigenze poste dallo svilup
po dei traffici, delle esplo
razioni geografiche e -del 
movimento per la riforma 
del calendario, che mise gli 
astronomi di fronte alle ina
deguatezze delle teorie a-
stronomiche esistenti. 

Copernico ereditava una 
teoria astronomica che era 
parte integrante di quel 
« sapere antico » che la 
Scolastica aveva incorporato 
nel suo corpo dottrinale per 
opera soprattutto di Tom
maso d'Aquino e che Dante 
aveva preso come scenario 
della sua Commedia: un 
universo con la terra al cen
tro, immobile, intorno alla 
quale ruotavano, su sfere 
concentriche, i pianeti, il 
sole e infine le stelle (il 
« settimo cielo »). 

Questo schema concettua
le era in realtà il frutto di 
due culture diverse: quella 
ellenica, tesa a costruire 
grandi sistemi cosmologici, 
e quella ellenistica, molto 
più attenta alla acquisizio
ne di tecniche volte a risol
vere concreti problemi. 

Aristotele impostò una 
cosmologia basata su un 
universo a due sfere; Tolo
meo, .vissuto 5 secoli dopo 
Aristotele, nel suo Almage
sto aveva sistematizzato l'u
niverso aggiungendo altre 
sfere per i pianeti. Questo 
schema concettuale, anche 
per effetto di tale unifi
cazione arbitraria, aveva 
intrinseche contraddizioni. 
Non riusciva ad esempio a 
spiegare il moto irregolare 
che i pianeti, osservati a 
occhio nudo, percorrono nel
la volta fissa delle stelle 
neanche con l'aggiunta (ge
niale di un numero sem

pre maggiore di epicicli (pic
cole rotazioni che, sommate 
alla principale, riuscivano a 
fare avvicinare le orbite 
calcolate a quelle misurate 
sperimentalmente). Genera
zioni di astronomi prima gre
ci poi arabi e infine euro
pei avevano tentato di ri-

Budapest: 
assegnati 
i premi 
Kossuth 

Dal corrispondente 
BUDAPEST. 4 

!l consiglio dei ministri del
la Repubblica popolare un
gherese ha assegnato que
st'anno il premio Kossuth a 
diciolto personalità per me
riti conseguiti nel campo del 
l'arte. Il premio di prima 
classe è andato al poeta Fe
re ne Juhasi. I premi di se* 
conda classe sono andati in
vece a Miklos Jancso per la 
intera sua opera ed in par
ticolare per il film « I dispe
rati di Sandor », a Karoly 
Makk per l'intera sua opera 
ed in particolare per il suo 
film • Amore », allo scrillore 
Ferenc Santa per il romanzo 
e Venti ore > (da cui il re
gista Zoltan F-bri ha tratto 
l'omonimo fi'm). allo scritto
re Islvan OrV-ny per i suoi 
drammi che hanno ottenuto 
grande successo anche al
l'estero, al pittore Sandor 
Bortnyik. all'attrice Teri Hor-
vath. all'op*ra'ore cinemato 
grafico Gyorgy llles, alla 
cantante lirica Erxsebet 
Komlossy, all'aMore Frrene 
Kallai, al compositore Gyor 
gy Kurtaq, al rfirrttore del
l'orchestra sinfonica della 
radio-televisione unghersse 
Gyoroy Lehel, a! diretto 
re d'orchestra M'klos Lu-
kacs, al pittore F»-«nc Mar 
Tyn, all'attrice Mari T6-
•#csìk, allo scultore Imre 
Varga. 

g. b. 

i l 

solverò queste contraddi
zioni. 

Tutta la ricerca di Coper
nico fu volta allo studio di 
questo problema e l'unica 
sua opera, pubblicata nel 
1543, l'anno della sua mor
te, il De revolutionibus or-
bium coelestium, a parte un 
primo libro cosmologico, 
tratta con lunghi e difficili 
calcoli matematici, in grafi
ci e tavole, il problema del 
moto dei pianeti. L'innova
zione copernicana, la terra 
come pianeta in movimento, 
fu compiuta per soddisfare 
esigenze astronomiche, e 
benché pochi campi del sa
pere siano rimasti per mol
to tempo immuni dalla sua 
influenza, la rivoluzione co
pernicana prese le mosse 
da problemi astronomici 
strettamente tecnici, specia
listici si direbbe oggi. 

L'origine dell'innovazione 
non è comunque da ricerca
re in nuove scoperte rivolu
zionarie, in nuovi dati spe
rimentali. Queste nuove sco
perte, dovute all'opera di 
Tycho Brache e di Galileo, 
seguiranno di cinquanta an
ni la morte di Copernico, 
che aveva quindi a disposi
zione fondamentalmente le 
stesse conoscenze tecniche 
degli astronomi a lui prece
duti. Come mai allora l'in
novazione? Perchè teorie 
cosmologiche sino ad allora 
indubitabili diventarono ra
pidamente superate? 

I motivi che spingono Co
pernico sono in realtà più 
filosofici, persino estetici, 
che tecnici. Egli pensava 
che le difficoltà matemati
che insite nel sistema tole
maico, che aveva studiato 
a lungo nel suo soggiorno 
di dieci anni in Italia, non 
potessero essere risolte con 
il sistema macchinoso e 
complesso degli epicicli e 
dei referenti, ma che occor
resse trovare una legge mol
to più semplice e lineare. 
L'esigenza che le leggi del
la natura fossero semplici 
si era diffusa nel pensiero 
occidentale ' col movimento 
neoplatonico, per opera so
prattutto di Marsilio Ficino. 
Questa filosofia considera le 
cose naturali come ombre di 
« forme » perfette esistenti 
al di fuori del tempo e dello 
spazio. Tali forme non pote
vano non essere quindi le 
semplici forme geometriche; 
di qui, sulla scia di Pitago
ra, si trovava nella matema
tica la chiave per spiegare 
la natura di Dio e la strut
tura dell'universo, che do
veva perciò rispondere alla 
linearità tipica della geo
metria e dell'aritmetica. Co
pernico — come ancora più 
organicamente Keplero — 
si muove in questa corrente 
di pensiero, apprendendone 
i fondamenti dall'insegna
mento di Domenico Novara 
a Bologna. 

Un'altra corrente di pen
siero che ebbe decisiva in
fluenza sulla nascita del co
pernicanesimo e della stes
sa innovazione copcrnicaiia, 
fu la cosidetta « filosofia del 
sole » (Nicolò da Cusa): il 
sole in quanto datore di vi
ta non poteva non essere al 
centro dell'universo. 

La domanda che a questo 
punto si pone è: c'era già 
stato chi, nella antichità 
(Aristarco di Samo) ed an
che nei secoli immediata
mente precedenti, aveva im
maginato sistemi cosmologi
ci anche più avanzati di quel
lo copernicano, con la ter
ra in moto intorno al sole. 
stella fra infinite stelle in 
un universo infinito. Come 
mai questa volta l'innova
zione fu vincente? In primo 
luogo l'ambiente scientifico 
e culturale era del tutto di
verso da quello precedente 
e i turbolenti avvenimenti 
sociali de! Rinascimento e 
della Riforma crearono un 
clima favorevole alla inno
vazione. Una delle ragioni 
fondamentali però è la stes
sa precisione dei calcoli e 
delle ta\olc che fece del 
De Revolutionibus il punto 
di riferimento per chiun
que si interessasse di pro
blemi astronomici. Anche 
chi non si impegnava sulla 
realtà fisica del molo della 
terra era costretto ad ac
cettarla se non altro come 
ipotesi matematica (ad esem
pio il calendario gregoriano. 
promulgato nel 1583. si ba 
sava >ui calcoli di Coperni
co). Proprio qui è l'impor
tanza storica dell'onera co
pernicana: gli ultimi libri 
del De Rcuotutionibus. i più 
diffìcili ma anche i più scien
tificamente validi, forniro
no una so'ida base su cui 
fondare una nuova astrono 
mia, tanto che « se il pri
mo libro cosmologico fosse 
apparso da solo, la rivolli 
zione copernicana sarebbe 
stata conosciuta con il no
me di qualcun altro » (Th. 
H. Kuhn, IM rivoluzione co
pernicana, Einaudi, 1972). . 

Dal punto di vista prati
co la cosmologia copernica
na non fu, come si dice, un 
successo. Benché alcuni pro
blemi fossero effettivamente 

risolti (la spiegazione del 
.moto e dell'ordine delle or
bite dei pianeti più vicini 
al sole), il sistema di Coper
nico non era più semplice 
di quello tolemaico e le 
scienze fisiche del suo tem
po avevano molte obiezioni 
sul moto della terra; solo 
ad alcune di queste obiezio
ni Copernico potè risponde
re, non conoscendo ancora 
le leggi della meccanica ce
leste che più tardi, con Ke
plero e Newton, giungeran
no a quella forma semplice 
che Copernico ricercava. 

Ma le difficoltà maggiori 
che la nuova astronomia, e 
soprattutto la nuova filoso
fia incontrarono furono so
prattutto di carattere reli
gioso. Il copernicanesimo e-
sigeva una profonda trasfor
mazione del pensiero e in 
quanto tale era una minac
cia all'ordine costituito; do
po un primo periodo di in
certezze, l'attacco contro la 
nuova teoria si sviluppò con 
violenza. , 

' Ma il cammino era ormai 
intrapreso, scienziati e filo

sof i capaci di costruire in
torno alla innovazione co
pernicana una nuova fisica, 
una nuova filosofia, una nuo
va concezione del mondo, 
nonostante le persecuzioni 
portarono avanti e infine 
completarono l'opera inizia
ta da Copernico. 

Quest'opera è un contri
buto decisivo alla nascita 
della scienza moderna. An
che se la moderna metodo
logia scientifica nasce con 
Galileo, che, asserendo la 
necessità della non contrad
dizione fra le ipotesi, gli 
schemi concettuali e l'espe
rienza. trasforma definitiva
mente l'ipotesi matematica 
in realtà fisica, col coperni
canesimo si impone il prin
cipio che la scienza è libera 
di ripudiare qualsiasi ipote
si. Non esistono schemi con
cettuali sempre validi. An
che lo schema concettuale 
newtoniano, considerato per 
tanto tempo ' definitivo, è 
stato posto in crisi dalla teo
ria della relatività, che ha 
sconvolto i concetti tradizio
nali di spazio e di tempo, 
prefigurando una nuova 
* rivoluzione copernicana ». 
Non esistono limiti al pro
cesso che porta « dal mondo 
del pressapoco all'universo 
della precisione » (Koyré) 
con cui l'uomo conosce e 
trasforma la natura. 

Bernardino Fantini 

Le strutture culturali in Italia; BARI 

La crìtica della città 
La « questione urbana »: uno dei compiti più rilevanti di conoscenza collettiva per il movimento operaio e 
contadino — L'immagine e il linguaggio di una grande disgregazione sociale — Crisi d'identità del meridio
nalismo di tradizione laico-democratica — L'università oggi — Partito e intellettuali negli anni Settanta 
Dal nostro inviato 

BARI, apnìe. 
Oscillando tra l'ottica di un 

Candide da carosello televisi
vo e quella di un'antropolo
gia colonialista classica un po' 
ingentilita dalla estenuazione. 
la pubblicistica borghese con 
tinua a rappresentare le città 
del Mezzogiorno come un gro
viglio inestricabile dt conati 
produttivi e di sottosviluppo 
atavico. L'ottimismo di certi 
« rapporti sul neocapitalismo 
fioriti come effetto aooiogetl-
co dell'intervento pubblico ne
gli anni sessanta (la Puglia 
è stata definita di volta in 
volta « Lombardia del Sud », 

«Regione - sprint», ecc. ecc.) 
si incrina facilmente di fron
te, che so. ai soprassalti lom-
brosiani della sociologia del
la violenza. Tanto più quan
do quest'ultima fornisce argo
menti alla repressione mode
rata e al ripristino d*»l formo 
di polizia. 

E' accaduto di recente an
che a Bari (l'allarme per la 
offensiva della « malavita è 

stato lanciato da un grande 
quotidiano del Nord), una cit
tà che, per struttura produt
tiva e configurazione politico-
sociale, sta diventando un cen
tro nevralgco dell'inoro si
stema urbano meridionale. 
Esaltazione della funzione prò 
pulsiva detenuta da Bari nel 
campo del commercio estero 
(Piera del Levante) e preoc

cupazione per la «scalata del
lo scippo» (forse ì! più im
portante contributo meridio
nalista, come si ricorderà, del
l'attuale presidente .lei consi
glio) sono i poli dell'operazió
ne propagandistica. Che è una 
estremistica propaggine del 
modo sostanzialmente neogio 
littiano con il quale le forze 
moderate si sono rapportate. 
per conto del grande capita
le industriale e finanziario. 

alla realtà urbana del Mezzo
giorno. 

Ancora qualche tempo fa, 
un pomposo mensile di inda
gine economica, intervenendo 
sulla « crescita » puglipse. da
va un saggio di antropologia 
colonialista in questi termini: 

« L'operalo pugliese... è un ot
timo lavoratore », ma ha 
«qualche difficoltà di adatta
mento ». Per esempio « sof
fre le sirene, i rumori mol
to forti delle maccnine ». in 
sostanza « ciò che lo piomba 
di colpo dalla campagna alla 
fabbrica ». « Trova problemi ». 
questo operaio, i|on nel rap
porto sociale, nello sfruttamen
to, nel sottosalario, ma « nel
la mensa aziendale: in certi 
casi non gli piace la carne. 
vorrebbe continuare con il se
colare vitto di pane e pomo
doro che non lo nutre abba
stanza ». Con il che la dieto
logia opulenta prende le de-
bite distanze dall'atavica fru
galità contadina dimentican
do — et pour cause! — che 
1 braccianti pugliesi furono co
stretti a lotte durissime anche 
per avere « più olio sul pane 
nell'acquasala », unico sosten
tamento nella lunga giornata 
lavorativa. E' ben vero che 
gli operai pugliesi all'inizio de
gli anni settanta hanno pre
ferito puntare allo scardina- i 
mento delle « zone » salariali ' 

piuttosto che all'allestimento 
di « menu » a più elevato tas
so calorico. Il neogiolittìsmo 
ne è uscito piuttosto male. 

Certo, sarebbe facile cavar
sela con l'ammissione che 
questa città continua a parla
re quello che un filosofo clas
sico (in parte vivo. In parte 
morto, secondo Benedetto Ciò 
ce) chiamava « il linguaggio 
della disgregatezza ». La stes
sa immagine urbana che Ba
ri fornisce sembra talmente 
eloquente da non «ollscitare 
altra risposta. Una prolifera
zione abnorme e incontrolla
ta, come se la crescita fosse 
dovuta a una sorta di meta
stasi del tessuto urbano nel 
territorio. Enormi periferie 
premono su quel che resta del 
centro murattiano. Quest'ulti
mo. come è noto, ? il frut
to della sola operazione se 
ria di pianificazione che Bari 
abbia conosciuto in p'ù di 
un secolo e mezzo, quella vo
luta da Gioacchino Murat. 

Rapporti e volumi in que
sto reticolo, che il fascismo 
era nià riuscito fi intaccare 

BARI — Il quartiere CEP 

Lo schema di proposta di legge preparato dalla Regione Toscana 

PER DIFENDERE I BENI CULTURALI 
Le linee di un modo nuovo di gestire e tutelare un prezioso patrimonio collettivo - Come ristruttu
rare democraticamente gli organismi centrali - 1 poteri degli enti locali - Sabato un incontro a Firenze 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE, aprile. 

Un bene culturale è tale 
se viene utilizzato per produr. 
re nuova cultura. Nascon
dendolo. isolandolo, lo si ren
de infecondo ed alla fine si 
rischia di innalzare intorno 
ad esso un muro di mdifjeren 
ba che fatalmente conduce ad 
una sua lenta degradazione. 
ET quanto è avvenuto iv da
lia, come viene rilevato nel 
documento che precede lo 
x Schema di proposta di leg
ge d'iniziativa regionale per 
la riforma dell'amministrazio 
ne dei beni culturali e natu
rali » predisposto da una com
missione per i beni culturali, 
nominata dal Dipartimento 
istruzione e cultura della Re 
gione Toscana. Della commis. 
sione fanno parte l'assessore 
regionale Silvano FtltppeHi. i 
professori Roberto Abbondan 
za. Giuseppe Barbieri. Euge
nio Luporini. Ranuccio Bian
chi Bandinella Emanuele Ca-
samassima. Saltatore D'Alber
go, Mario Ferrari. Eugenio Ga
rin. Giacinto Xudt. Alberto 
predien. Giovanni Previtali, 
l'architetto Riccardo Gizdu 
lich. l'architetto Italo Insole
ra, l'avvocato Emilio l*o Pfl 
ne. il dottor Edoardo Mirri. 

La proposta di legge si inse
risce nel quadro dell'azione 
aci a i.unita regionale io 
scana « volta al recupero, sal-
taguardia e valorizzazione dei 
monumenti, delle opere d'ar
te. del .patrimonio librario ed 
archivistico e dell'ambiente 
naturale » a La preoccupazio
ne maggiore della commtssio-
n- • hn detto il pro'es 
sor Eugenio Garin — è stata 
quella di rompere l'isolamen
to in cui si trova l'istituzione 
culturale, eliminando gli ef
fetti di una gestione burocra
tica ed accentratrice per ar
rivare, attraverso strumenti 
nuovi, a proporre una diver 
sa utilizzazione di tale patri-
monto. Accanto alla democra 
tizzazìonc dei vari organi, a 
si e proposto la restituzione 
progressiva di musei, biblio
teche, archivi a quella che i 
la loro funzione primaria, 
cioè non solo la conservazio
ne ma soprattutto la costru
zione di nuova cultura ». E 
tutto questo, aggiunge ti pro
fessor Garin « netta speranza 

che una gestione non più ac
centrata permetta da un la
to la salvaguardia, e dall'al
tro elimini le disianze o le 
barriere che si sono venute 
elevando tra beni, spesso non 
sfruttati e male consumati, e 
coloro che ne sono i destina
tari. In altri termini si do
vrebbe poter ristabilire una 
sorta di circolazione vitale. 
tale da consentire una nuova 
produzione di cultura origina
le attraverso il pieno godi
mento dei beni accumulati 

In questo modo 7a mini o le 
gislazione potrebbe contribui
re a risolvere problemi di >ar 
ga portata connettendosi con 
le trasformazioni in atto nel'a 
scuola e rispondendo alle e$i-
gen~e che ne derivano » 

Alla formulazione della 
« proposta di leqge » f undici 
articoli, una sorta di costitu
zione per il buon governo 
del patrimonio culturale) la 
commissione dei a sedici» è 
pervenuta dopo diciolto me
si di studio e di ansu'tozw 
ni. Preceduta da una appro. 
fondita diagnosi della situa 
zione. la « proposta n ha «un 
carattere di massima e di 
indirizzo» ed è aperta, quin
di. ad « ulteriori discussioni 
e definizioni » Una verifica in 
tal senso si potrà avere dal 
l'incontro tra amministrato- J 
n. operatori culturali, smda-
caltsli che si svolgerà Saba- \ 
to a Palazzo Medici Riccardi. ; 

I pericoli I 
attuali 

La commissione dei «sedi- ì 
ci n si è posta innanzitutto il \ 
problema di una nuova e di
namica definizione dei beni 
culturali («non può difender
si una testimonianza storica 
di civiltà, se non si riesce a 
farla vivere come elemento 
necessario nel divenire delle 
generazioni ») Ha stabilito poi 
due princìpi concretamente 
innovatori in fatto dt politica 
culturale' nesso inscindibile 
fra conservazione, godimento 
ed uso dei beni culturali; de
centramento democratico del 
la loro gestione. 

Con la sua proposta di leg
ge te Regione Toscana si pro
pone una democratica ristrut

turazione degli organismi pre
posti alla conservazione del 
patrimonio culturale e natu-

• rale. Quelli attuali sono del 
tutto inadeguati alla tutela 
di questi beni, sempre più 
esposti a danni e pericoli di 
ogni genere (distruzione di 
beni ambientali, paesaggistici 
e storici da parte della spe
culazione edilizia; deteriora
mento di strutture artistiche. 
beni forestali ed idrici per 
l'accresciuto inquinamento; 
furti e trafugamenti di opere 
d'arte; dispersione dei beni ar
tistici e storici conserrati nel
le chiese, favorita dalla rifor
ma della liturgia). E' neces
saria una ristrutturazione ten
ie e non meramente formale. 
(atta cioè per lasciare, tutto 
sommato, la situazione inva
riata. come era implicito nel
la proposta presentata dalla 
Commissione Franceschmi per 
la creazione di una ammini
strazione autonoma dei beni 
culturali. Un'indicazione peg
giora consisteva nella istitu
zione di provveditorati regio
nali ai beni ciilturili. con 
provveditori di nomina mini
steriale. indicata nel 797/ dal
la commissione Papaldo. che 
manifestò una tendenza ad 
accrescere Faccen tramento e 
In burocratizzazione dei votcri 
decisionali in materia di tute
la dpi beni culturali, escili 
dendo di fatto dalla loro ge
stione i ranprespntantì delle 
Reaioni e degli enti locali. 

A questa linea chiaramen 
te conservatrice r.i contrappo
ne Ja proposta di leaQe della 
Commissione per i beni cul
turali della Regione Toscana. 
che considera la Regione co 
me «organismo capace, per la 
tua stessa natura, di adempie
re a talune funzioni di tutela 
e di valorizzazione con mag
giore efficacia, con maggiore 
aderenza ai problemi concre. 
ti, con maggiore speditezza di 
interventi che non l'ammim 
strazione centralizzata e ver-
tictstica, quale è quella pro
posta dalle varie commissioni 
governative e di indagine e di 
studio, nella quale ogni pro
blema vivo diviene fatalmen
te il numero assegnato a una 
pratica burocratica». 

Inoltre la Commissione per 
i beni culturali ha opportu
namente rilevato come il va

sto campo della tutela e della 
valorizzazione del patrimonio , 
culturale si presenti a come 
pochi altri storicamente pre
disposto ad essere coltivato 
con certezza di successo dalle 
istanze regionali, poiché mo
numenti artistici ed elabora
zioni culturali hanno ricevu
to in Italia impronte regiona
li indelebili e nette differen
ziazioni, che solo a livello ie-
gionale e territoriale possono 
essere pienamente intese, tu
telate e promosse ». 

Biblioteche 
e musei 

Ma veniamo alla proposta 
dt legge. La Commissione ha 
previsto, a livello nazionale. 
per prima cosa l'istituzione 
di una « consulta » per la pro
grammazione culturale (arti
coli 1, 2, 3 dello «schema»). 
Dovrebbe essere composta da 
rappresentanti delle Regioni, 
delle Province e dei Comuni. 
da esperti, in raporesentanza 
della vita culturale e della 
scuola, da rappresentanti di 
istituti culturali di carattere 
nazionale, dei sindacati e dei 
vari ministeri Avrà compiti e 
poteri d'iniziativa molto più 
ampi di quelli esercitati at
tualmente dai Consigli supe 
non soprattutto per quanto 
concerne Veiaborazione delle 
linee generali dt programma
zione economica in materia 
di tutela e valorizzazione dei 
beni culturali le questioni re
lative all'tndinzzo generale 
delle attività degli istituti cul
turali preposti alla tutela. Il 
parere della consulta sarà vin
colante in fatto di conserva
zione e tutela del patnmo-
mo culturale nazionale. 

;Yc«7o proposta di legge so 
no poi indicate funzioni e 
compiti (articoli 4. 5, 6, 7) 
spettanti al nuovo ministero 
per il coordinamento degli 
iftttuti culturali e della tute 
la dei beni culturali, attual
mente spettanti a diversi mi
nisteri o esercitati da vari 
enti nazionali. Il ministero, 
ascoltato il parere della con
sulta, dovrà: accertare le con
dizioni del patrimonio archeo
logico, artistico, ambientale, 

naturale, storico, scientifico, li 
brario ed archivistico e stabi
lire le direttive generali per la 
sua tutela; promuovere la for
mulazione ed il coordinamen
to di programmi di interesse 
nazionale; vigilare sull'attivi
tà degli istituti culturali di ri
levanza nazionale (biblioteche 
nazionali centrali di Roma e 
Firenze; archivio centrale del
lo Slato; centro di fotonpro-
duzione, legatoria e restauro 
degli archivi di Stato di Ro
ma; centro nazionale per il ca
talogo unico delle biblioteche 
italiane e per le informazioni 
bibliografiche di Roma; istitu
to centrale del restauro dì 
Roma; istituto di patologia del 
libro <r A. Gallo » dì Roma; uf
ficio centrale del catalogo dei 
beni culturali di Roma). 

La commissione ha voluto 
sottolineare il carattere che 
questi organismi centrali do
vranno assumere, cioè quel
lo di orientamento generale, 
mentre l'esercizio del potere 
spetterà alle Regioni e agli 
enti da esse delegate. Funzio
ni e strutture sostanzialmen
te analoghe (articolo 8) sono 
state previste anche a livello 
regionale. 
• Infine (articoli 9. IO) viene 

sancito il trasferimento o la 
delega alle Regioni di tutte 
le funzioni esercitate dagli or
gani centrali e periferici dello 
Stato, per quanto concerne 
musei, biblioteche, istituti cul
turali Dovranno essere quin
di sciolti quegli enti ministe
riali o paraministerialt che 
tuttora svolgono attività che 
sono di competenza delle re
gioni. In tal modo scompare 
la distinzione tra musei, bi. 
bltoteche ed archivi dello Sta
to e degli enti locali, che non 
ha più ragione di essere. Inol
tre queste istituzioni diver 

' ranno « organismi a sé stan
ti». ben differenziati in sede 
operativa dagli ufficiali di tu
tela. con enorme vantaggio — 
a parere delia Commissione 
— per il loro funzionamento. 
E" questo un punto fonda-
mentale per una «costnittt-
va riforma» i cui obiettivi 
non possono essere che una 
efficace tutela dei beni cultu
rali ed una loro reale fruibi
lità da parte di tutti per lo 
studio e la ricerca. 

Carlo Degl'Innocenti 

con la proterva edilizia di re
gime, sono sconvolti dalla 
esplosione speculativa yc'ò una 
logica nella scelta di quieta 
« leva » per lo sviluppo, come 
vedremo). Congestione del 
centro e deportazione di nu
clei popolari in quartieri sa
telliti: è il caso clamoroso del 
CEP vicino alla zona industria
le, un agglomerato che ha un 
indice di mortalità i/uant'le 
quasi doppio di quello nazio
nale. Insomma, da questo cao
tico contenitore per più di 
quattrocentomila abitanti - -
la città si è più ohe tripli
cata negli ultimi cinquantan
ni — si sprigionano ì segni 
di una condizione urbana cri
tica. La rilevazione di questi 
segni (« il linguaggio della di
sgrega tezza ») che è possibi
le anche nel corso di un fret-
toloso sopralluogo, non è tut
tavia sufficiente. 

Che casa si vuol dire? Che 
la stessa immagine urbana che 
questi segni trasmettono 
(Gramsci avrebbe detto: la 
immagine di « una grande di
sgregazione sociale») ha una 
funzione, nasce come effetto 
di una scelta politica e serve 
questa scelta. Anche esfa, 
insomma, va ricondotta alle 
operazioni di classe che l'han
no. per così dire, costituita. 
Oltre il caos dell'infrastruttu
ra urbana che connette :1 ro
manico San Nicola e le enor
mi banlteues. oltre il tremo
lio gelatinoso della organizza
zione civile, si percepisce la 
durezza del conflitto di clas
se. la trama di un assetto 
economico - sociale nel quale j 
alle città meridionali viene as- ' 
segnato dal blocco dominan
te e dai suoi rappresentanti 
politici un ruolo preciso. In
somma, dietro il feticcio città 
sono in gioco la rendita agra
ria e quella fondiaria uiba-
na, intervento pubblico e pò 
litica del credito come leve 
del capitalismo di stato, na
turalmente il grande cap'tale 
industriale (a Bari s'è anche 
la FIAT). Viene qui in primo 
piano lo stesso rapporto cit
tà-campagna che Gramsci ave
va messo al centro della sua 
analisi della « quistione meri
dionale ». 

L'operazione 
del quotidiano 

Nella classica impostazione 
gramsciana del problema che 
è stato poi chiamato della 
« uniticazione capitalistica » 
del nostro Paese, «la lunzio-
ne direttiva delle forze urba
ne del Sud non poteva esse
re altro che un momento su
bordinato della più vasta fun
zione direttiva del Nord ». Es
se, cioè, avevano il compito 
di assicurare la direzione 
del Nord verso il Sud nel 
rapporto generale città - cam
pagna». Sono le coordinate 
di una analisi di classe che 
svincola il problema del Mez
zogiorno dal dilemma svilup
po - sottosviluppo. E' questo 
il dilemma nel quale ancora 
«I dibattono i aieri dionalisti 
professionali, tanto più da 
quando è stata fatta piazza 
pulita con una certa rudezza 

delle velleità programmatone 
legate alla fase ini/.iale del 
centro - sinistra. A Bari, co
me vedremo, Il meridionali
smo di tradizione laico - de
mocratica (da Salvemini e 
Dorso a a Nord e Sud », per 
fornire alcuni punti di rife
rimento della parabola) è in 
preda a una vera e propria 
crisi d'identità e oscilla tra il 

tentativo di rivitalizzarsi cultu
ralmente nel rapporto con i 
primi nuclei di classe operaia 
pugliese e la funzione di pura 
e semplice cassa di risonan
za dell'intervento pubolico. 
, Ala quali sono oggi le « for
ze urbane» del Sud? In che 
rapporto stanno con quelle 
del Nord, dopo il trapianto 
di tessuto industriale degli ul
timi anni? Per quali cerniere 
esse articolano il toro rappor
to con l'insieme del tessuto 
sociale cittadino e tra la citta 
e la campagna? Esiste anco
ra, e con quali caratteristi
che (ed entriamo così nel 
campo d'indag:ne che più aa 
vicine intendiamo esaminare) 
un ceto che organizzi n con
senso di massa ai gruppi do
minanti? Gramsci pirla".a del 
* paglietta » di memoria sal-
vcmimana che none a con
tatto la massa contadina con 
quella dei proprietari e con 
l'apparato stava le. Ma proprio 
qui le grandi lotte braccian
tili che hanno fatto l'ossatu
ra del movimento popolare 
pugliese hanno incrinato il ce
mento del vecchio blocco. La 
sua armatura intellettuale, un 
tempo « flessibile e res^sten-
t issi ma », ha accusato duri 
colpi. E questo avveniva men
tre cadeva a pezzi ormai, alla 
fine degli anni quaranta, il 
tentativo crociano - moderato 
di unificazione ideologica del
la classe dominante. 

A questa vicenda (e alla 
funzione generalizzata del < pa
glietta») è per più versi lega
ta, per esempio, la Gazzetta 
del Mezzogiorno, il quotidiano i 
di Bari, che è anche uno dei 
più significativi giornali del 
Sud. La Gazzetta Iva operato, 
nella piccola e media borglie-
sia barese, in modo da costi
tuire un tessuto d'opinione 
sensibile all'innesto del vec
chio organismo urbano nel 
« polo di sviluppo ». accompa
gnando e sorreggendo la stri
sciante operazione di trasfe
rimento dei poteri s delle de* 
cisoni dalla campagna alla 
città. Il tutto perseguito me
diante abili raccordi con il 
patrimonio culturale e tradi
zionale espresso dai vecchi 
gruppi dominanti. 

Ed eccoci allora di fronte 
alle domande centrali per 

auanto riguarda Bari. Qual è 
cemento che salda oggi nel 

nuovo blocco urbano aprari 
e speculatori, intervento pub
blico e capitale industriale 
e finanziario privato (e con
sente, per esempio, l'operazio
ne della Gazzetta del Mezzo
giorno)'? Che funzione ha, a 
Bari, lo straordinario rigon
fiamento del settore terz'a-
rio? Infine, perchè in tonta 

- « disgregazione » esplode la 
università, un punto nel quale 
sembrano incrociarsi ì molte-

.plici fili di cui è totsuta la 
crisi barese? Un fatto di mas
sa talmente rilevante (quaran
tamila studenti, un decimo 
della popolazione) che la stam
pa borghese non può disin
teressarsene, ma lo fa esor
cizzandolo, per la psnna de-i 
suoi inviati, come se si trat
tasse della crescita ipertrofi
ca di un arto. 

Ecco alcune delle do-nande 
di Bari. Per le risposte pas
sa, noi crediamo, una vera 
e propria 'ioerazione di enti-
ca della città. E* questo uno 

. dei compiti — e iegli impe
gni — più rilevanti della si
nistra a Bari (ma non a Bari 

soltanto), dell'intero movimen
to operaio e contadino puglie
se, del partito comunista. La 
« questione urbana » è all'or
dine del giorno nel Sud. Vi
talità e possibilità d'espansio
ne delle stesse strutture cul
turali (a Bari questa defini
zione rinvia a una realtà tra
dizionale piuttosto labile) so
no condizionate dal modo con 
il quale ci si rapporta a que
sto grande compito di cono
scenza collettiva. 

Già Gramsci aveva notato 
come, nel Mezzogiorno, accan
to alla « grandissima proprie
tà » esistessero « grandi ac
cumulazioni culturali e di in
telligenza in singoli individui 
o in ristretti gruppi di gran
di intellettuali ». mentre non 
esisteva — dice ancora Gram
sci — «una organizzazione 
della cultura media >, non esi
stevano «case editrici interno 
a cui si raggruppassero for
mazioni medie di intellettuali 
meridionali ». E citava natu
ralmente, quanto alle prime, 
la casa editrice Laterza e la 
rivista «La Critica», vale a 
dire i veicoli di quel grande 
organizzatore del sapere, per 
conto del blocco agrano, che 
fu Benedetto Croce. Son que
sti nomi che per Bari è an
cora rituale citare, anche se, 
va "dettò, il* làscito non preoc
cupa né inorgoglisce eccessi
vamente la borghesia barese 
degli anni settanta. -

Si coglie qui, con molta 
chiarezza, il senso storico di 
una produzione di cultura (di
ciamo. molto schematicamen
te, l'idealismo crociano) come 
cerniera ideologica del.a le
gittimazione del ruolo della 
rendita nel blocco dominan
te. Un'operazione le cui pro
paggini si sono consumate 
sotto i colpi del movimento 
operaio e contadino pugliese 
e sulle cui rovine non si è 
ancora assestata la generazio
ne di tecnocrati e ideologi ur
bani dello sviluppo promos
sa dal centro-sinistra e che 
qui ha vita particolarmente 
dura. Come è dimostrato, per 
esempio, dal fatlo cne non è 
stata neppure condotta in 
porto l'operazione di pianifi
cazione della città (il piano 
regolatore è legato al nome 
dell'architetto Quamni). Con 
il che il centro-sinistra bare
se ha esaurito le proprie in
tenzioni di programmare. 

Analisi 
dello sviluppo 
Di qui dunque bisogna par

tire anche per cercare di de
finire possibilità e condizioni 
del funzionamento d: nuove 
strutture culturali. Questi pro
blemi, ci dice Tommaso Si-
colo, segretario della federa
zione barese del PCI. rinvia
no immediatamente all'anali
si dello sviluppo economico. 
sociale e politico della città. 
alla scelta dello sviluppo edi
lizio come luogo per il rein
vestimento del profitto indu
striale e della rendita agra
ria sorretti dai contr'buti d<\-
lo Stato. Questo ba provoca
to. dice ancora Sir-oìo. conf-*-
menti e oscillazioni rauro.se 
nell'occupazione. N?l corso de 
gli ultimi dieci .inni sono sta
ti presenti a Bari persiro tTen-
tamila edili, un nucleo di clas
se operaia assai consistente. 
ma fortemente esposto a! ri
catto della disoccupazione pro
prio per le caratteristiche di 
speculazione manovrata con
nesse allo sviluppo dell'indu
stria edilizia. 

Su questi temi, sui caratte
ri della industrializza::one.sul 
ruolo degli investi.Tienti sta
tali e del pubblico impiego. 
il partito comunjsJa è forte
mente impegnato. Torneremo 
* parlarne: fin vl'ora, però, è 
giusto dire che esso ha sa;ni-
to realizzare il massimo di 
investimento intelleltur.lc nel
la analisi della realtà urba
na. Il che implica una diver
sa dimensione del partito st«R-
so negli anni setianta Dice 
Sicolo, sottolineando il contri
buto di alcun: jrio/ani com
pagni a partire tìalPnterven-
to permanente neH'i!niver.-.ita 
« nella scuola, che il proble
ma era quello di cerc.irc di 
far fare esperienze f-oìituhc 
agli intellettuali: non ni-cut-^ 
re astrattamente di che .t»s"è 
la rivoluzione, ma sapere cr-e 
cos'è il partito di tutti \ cror-
ni. C'è a Bari, comj vedre
mo, uno sforzo tenace di im
missione nel tessuto di un 
partito formatosi " nel fuoco 
delle grandi lotte bracclfln::ii. 
di nuova linfa politica. E' un 
passo in avanti ne'.la defini
zione della fisionomia dell'in
tellettuale collettivo. 

Franco Ottolenghi 
(Coniinmf 
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